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QUALITÀ A CONFRONTO 
SINTESI DEL SOTTOPROGETTO FIDAE  
  

A cura di Giorgio BOCCA   

 

 

1. Premessa 
 

 La ricerca riguardante la scuola elementare, media e superiore, ha seguito un percorso 

particolare. Ciò in relazione alla necessità di corrispondere al suo obiettivo specifico di produrre 

una ipotesi di monitoraggio della qualità fra scuole. 

Dapprima, l’équipe di ricerca1 ha proceduto alla formulazione dei criteri e degli indicatori metrici 

sulla base delle tavole elaborate unitariamente2. Si è così giunti alla elaborazione di strumenti che 

hanno subito una prima validazione attraverso una prima ricerca-azione, di breve durata, che ha 

coinvolto una decina di scuole già da tempo impegnate attorno al tema della qualità. L’obiettivo era 

la prima applicazione degli strumenti predisposti per il monitoraggio e la loro verifica dal punto di 

vista della comprensibilità e della attuabilità pratica. 

Rimessi a punto gli strumenti sulla base delle indicazioni emerse, il gruppo di lavoro ha quindi 

proceduto, in collaborazione con la FIDAE ed il CIOFS-Scuola, alla identificazione del campione 

più esteso al quale proporre la vera azione di monitoraggio. A questa seconda fase hanno 

partecipato 60 fra scuole e istituti (è importante qui distinguere fra scuola, che indica l’ordine e 

grado del percorso formativo istituzionale, e istituto, che indica la realtà giuridica cui possono 

corrispondere una o più scuole) distribuiti su tutto il territorio nazionale. 

Denominata Qualità a confronto, la ricerca mirava dunque a più obiettivi: validare gli 

strumenti messi a punto per il monitoraggio delle scuole; offrire alcuni primi dati di output 

dell’ipotesi di monitoraggio, secondo la batteria di items proposti; indurre negli istituti una 

riflessione attorno ai processi di monitoraggio della qualità. 

Qui di seguito proponiamo alcune riflessioni emergenti dalla ricerca, procedendo dapprima 

dai dati proposti da una ipotesi di monitoraggio che non si fermava al mero confronto con indicatori 

predefiniti, bensì richiedeva la loro contestualizzazione all’interno dei processi in atto nella singola 

scuola; quindi amplieremo il discorso ad alcune indicazioni di metodo circa gli strumenti impiegati. 

Prima di procedere ad una analisi dei risultati della ricerca, dobbiamo rilevare come questa 

abbia prodotto due ordini di esiti: 

• sul piano dei dati emergenti dalla prima applicazione del monitoraggio, da cui sono emersi 

aspetti interessanti che vale la pena riprendere e commentare; 

• sul piano della verifica degli strumenti e del processo di monitoraggio in sé. 

In questa sede, cercheremo di trattare in parallelo entrambi gli aspetti. Riprendiamo dapprima alcuni 

fra i dati più interessanti emersi dal monitoraggio effettuato su 60 scuole; quindi passeremo ad una 

analisi degli esiti dal punto di vista della validità ed affidabilità degli strumenti e del processo nelle 

sue dinamiche. 

 

 

 

 

 

                                                 
1 Composta da Giorgio Bocca, Rosetta Caputi, Mario Castoldi, Domenico Decimo, Eugenia Libratore, Sergio Marconi, 

Enrico Salati, Bruno Stenco che hanno contribuito in forme diverse alla stesura del rapporto finale della ricerca (in 

corso di pubblicazione presso la Fidae) e alla rilettura della presente sintesi.  
2 Cfr. Capitolo 2. 
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2. L'analisi dei risultati dell'indagine 
 

Abbiamo adottato una tripartizione che passa dai risultati relativi agli aspetti culturali a 

quelli sui criteri cardinali fino a quelli degli indicatori metrici. 

 

2.1. Gli orientamenti culturali e progettuali delle scuole 

 

E’ estremamente ricco il repertorio di fonti cui le scuole attingono al fine di descrivere i 

propri processi educativi ed organizzativi: 

• il PROGETTO EDUCATIVO, che a volte si riferisce a progetti di congregazione - o simili - ed 

altre volte al Progetto Educativo di Istituto (PEI); 

• la CARTA DEI SERVIZI ed il REGOLAMENTO, ugualmente largamente diffusi; 

• il PIANO dell’OFFERTA FORMATIVA (POF), spesso citato, anche se spesso come 

documento “in fase di elaborazione”; 

• la PROGRAMMAZIONE ed il PIANO DI LAVORO, che dimostrano come la pratica del 

programmare sia diffusa nelle scuole. 

La fisionomia della scuola viene anche ricercata in documenti interni, quali PROGETTI specifici, 

SCHEDE DI VERIFICA, prodotti di RICERCHE, VERBALI di organi collegiali. Si parla, almeno 

in un caso, anche di STATUTO della COOPERATIVA. La dimensione ecclesiale non appare 

granché presente: scarsi i cenni al PROGETTO PASTORALE e ad altri DOCUMENTI 

ECCLESIALI o DI CONGREGAZIONE. 

 

2.1.1. Principi valoriali che qualificano il quadro ispirativo-fondativo dell’istituto 

 

Si possono delineare i seguenti aspetti. 

L’ANTROPOLOGIA CRISTIANA vede dichiarare l’adesione ad un modello di uomo ispirato al 

Vangelo, ma anche la cura per il “senso religioso” in quanto tale. Si tratta di scuole largamente 

aperte alla centralità della persona. 

Da queste coordinate discende il dichiarato impegno alla promozione dei valori di umanità, del 

riconoscimento della diversità - scoperta come un valore - e  dell’integrazione e dell’uguaglianza tra 

gli uomini; in particolare come “attenzione agli ultimi” ed ai poveri.  

Altri aspetti connessi con gli orientamenti religiosi di fondo riguardano la considerazione per i segni 

dei tempi, la spinta all’evangelizzazione, nonché – dichiara qualcuno – il bisogno di raccordo con la 

Chiesa intera, come Maestra ed evangelizzatrice, e come Comunità nel seno della quale si manifesta 

e si realizza il rapporto tra fede, vita e cultura. 

La scuola entra in gioco a questo punto come luogo di cultura. Si tratta infatti di una “comunità 

educante” che vuole assumersi il compito di far sintesi tra fede e cultura. Per far ciò deve essere 

indirizzata ed aperta a tutti, essere “partecipata” in modo responsabile non soltanto dai docenti e 

genitori, ma anche dagli studenti, e divenire capaci di confrontarsi criticamente e liberamente con il 

mondo e le sue culture, sulla base di “una sincera ispirazione cristiana”. 

Tutto ciò è possibile se la scuola è veramente partecipe della società, essendo luogo della 

convivenza democratica, promovendo l’incontro con gli alfabeti della cultura, interagendo con i 

diversi ambiti culturali e sociali e essendo luogo di formazione della coscienza critica. 

In conclusione, va anche aggiunto il riferimento al carisma/spiritualità di istituto o congregazione 

che appare in circa il 45% dei casi. 

 

2.1.2. Scelte di fondo che qualificano la progettualità d’istituto 

 

Le scelte conseguenti riguardano una comunità scolastica che vuol essere al servizio della 

persona, e perciò attenta alle diversità, che educa ai linguaggi della cultura e, per mezzo di essa, alla 

formazione integrale. Una simile scuola rispetta le istanze civiche e sociali di formazione dell’uomo 
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e del cittadino; è per tutti; interagisce col territorio di pertinenza, da cui trae occasioni formative e di 

cui cerca di cogliere bisogni ed esigenze. In questo ambito, dà particolare attenzione alla comunità 

ecclesiale locale, mentre nei confronti delle famiglie ha un atteggiamento di coinvolgimento e di 

rispetto del particolare ruolo educativo svolto da questa istituzione naturale. 

Molta cura va data al clima ed ai rapporti interni, alla stabilità ed alla continuità (in particolare del 

personale docente), alla professionalità degli interventi. La comunità educante si realizza prima di 

tutto nella collegialità e nella circolarità delle idee, che debbono promuovere condivisione e 

collaborazione. I curricoli, infine, mirano a promuovere il senso di responsabilità nei confronti di sé 

e degli altri. 

Un ultimo richiamo vien fatto alla collocazione della scuola cattolica nel “tessuto vivo della Chiesa 

locale”. 

 

2.1.3. Orientamenti didattico-progettuali che qualificano la progettualità d’istituto 

 

L’incontro personale, individuale o in varie forme di gruppo ed assembleare sembra essere 

la forma preferita, mentre si indicano anche comunicazioni scritte ed attività formative. Si fa più 

volte menzione delle organizzazioni dei genitori (AGESC). Si parla poi di rilevazioni effettuate al 

momento delle iscrizioni: fra esse, questionari/intervista e colloqui (spesso occasionali e svolti 

anche in momenti diversi dalle iscrizioni). Una significativa percentuale, anche se ancora piuttosto 

minoritaria (oltre il 10%), parla di periodiche revisioni operate dagli organi collegiali, come vi è 

anche chi accenna a rilevazioni effettuate su altre componenti, oltre ai genitori. Appaiono anche 

accenni ad iniziative di autovalutazione d’istituto, magari effettuate rispetto a parametri di qualità 

(si indicano: aggiornamento, adeguatezza delle strutture, attività promozionali, inserimento nel 

territorio); si parla genericamente di “stage” e di “indagini valutative”. Tra gli interventi si 

segnalano anche esperienze extrascolastiche, indagini su problemi (personali, familiari, scolastici), 

iniziative di orientamento e, infine, contatti con parrocchie, diocesi, enti locali, extrascuola e mondo 

del lavoro. 

 

2.1.4. Iniziative svolte dall’istituto che lo qualificano in quanto scuola cattolica 

 

E’ un’area di risposte che appare assai interessante perché sono rivelatrici di ciò che in 

concreto le scuole ritengono consista il proprio impegno in quanto cattoliche. Si possono accorpare 

le principali indicazioni sotto i seguenti ambiti: rapporti con la Chiesa/comunità cristiana 

(partecipazione ad iniziative della Chiesa locale; attività di animazione, spettacoli, vacanze 

organizzate ecc.; promozione di feste di istituto e/o congregazione; attività proprie del carisma 

dell’istituto/congregazione; celebrazioni religiose proprie dell’istituto; partecipazione ad iniziative 

promosse da associazioni cattoliche…; liturgia e celebrazioni (preghiere e celebrazioni comuni; 

sensibilizzazione e partecipazione ai tempi forti dell’anno liturgico; vita sacramentale; preparazione 

ai sacramenti dell’iniziazione cristiana; partecipazione a celebrazioni in parrocchia..); catechesi ed 

insegnamento (formazione educativo/cristiana dei genitori (incontri per classi o assembleari); 

attività e gruppi di formazione per alunni o altre componenti; formazione degli insegnanti su metodi 

e fondamenti della vita di istituto e/o congregazione; insegnamento della religione (ora aggiuntiva); 

realizzazione di attività pastorali su un  piano annuale; formazione per ex-alunni…; attività 

caritative (iniziative di solidarietà nei confronti di missioni… ; inviti a prendersi carico dei problemi 

dei diversi e dei più poveri - Terzo Mondo, missioni - ); attività di volontariato per studenti; 

sensibilizzazione ai problemi mondiali; proposta di attività di servizio… . 
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2.2. La riflessione sui criteri di qualità e sulla loro descrivibilità in termini di comportamenti 

 

Ai fini della ricerca un aspetto da sondare era costituito dalla "tipicità" della scuola 

"cattolica". E’ questo un tema di particolare fascino laddove gli stessi documenti del Magistero 

tendono a cogliere la specificità “del concetto di ‘scuola [cattolica]’, precisando che se non è 

“scuola”, e della scuola non riproduce gli elementi caratterizzanti, non può essere scuola 

“cattolica”(«La scuola cattolica», 1997, n.25). Il problema, tradotto nei termini della presente 

ricerca, consisteva nella possibilità di introdurre uno strumento di indagine che permettesse di 

cogliere gli aspetti peculiari della dimensione di "cattolicità" della scuola; ed è stato risolto nella 

delineazione di alcuni "criteri cardinali" della dimensione "cattolica" della scuola, rispetto ai quali si 

è chiesto un confronto ed una conferma alle singole scuole.  

Alla domanda su come dovrebbe essere la nostra scuola (dimensione dell’atteso rispetto a 

quella dell'agito) emerge con una sufficiente chiarezza una peculiare gerarchizzazione dei criteri 

cardinali. 

 

 COME DOVREBBE ESSERE LA NOSTRA SCUOLA 

I Luogo di educazione integrale della persona considerata nella 

sua singolarità 

II Luogo di educazione nella "cultura" e nella promozione della 

sintesi tra fede, cultura e vita 

III Luogo di testimonianza dei docenti, dei formatori e delle 

figure educative 

IV Ambiente comunitario basato sulla promozione della 

partecipazione dei diversi soggetti educativi 

V Luogo di servizio educativo e formativo ecclesiale e civile 

 

Rispetto, invece, alla rilevazione della situazione così come è agita, emerge una maggiore 

difficoltà di giudizio. Infatti, se appare comunque possibile proporre una sorta di fotografia 

sintetica, rileviamo subito una minore decisione nel formulare le gerarchizzazioni. 

 

 COME E’ LA NOSTRA SCUOLA 

I Luogo di educazione integrale della persona considerata nella 

sua singolarità 

II Luogo di educazione nella "cultura" e nella promozione della 

sintesi tra fede, cultura e vita 

III Ambiente comunitario basato sulla promozione della 

partecipazione dei diversi soggetti educativi 

IV Luogo di testimonianza dei docenti, dei formatori e delle 

figure educative 

V Luogo di servizio educativo e formativo ecclesiale e civile 
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La maggiore incertezza si incentra qui, in negativo, sul terzo criterio, per il quale si rileva 

una scarsa discriminazione fra le differenti ipotesi di gerarchizzazione adottate dalle scuole 3; in 

positivo, per il quarto dove si presentano due ipotesi, equivalenti nel numero delle scelte, che lo 

vorrebbero appunto al quarto o quinto posto. 

Notiamo subito come emerga una sostanziale condivisione circa gli aspetti peculiari di una 

scuola cattolica aperta ad una visione personalistica, in quanto attenta all’educazione integrale 

dell’uomo nella sua singolarità. Chiaramente recepita appare anche la specificità di una scuola 

luogo di sintesi fra fede cultura e vita («La scuola cattolica»", 1977, n.43).  Al contrario, la 

dimensione di servizio educativo e formativo ecclesiale e civile sembra posta in ombra o comunque 

non ritenuta così rilevante. 

Significativo, poi, il rilievo accordato al criterio della testimonianza dei docenti nelle attese comuni 

rispetto ad una situazione attuale in cui sembra prevalere la dimensione di ambiente comunitario e 

partecipativo. 

Assai più complessa ed articolata l’analisi delle interazioni possibili fra indicatori e criteri 

cardinali. Si chiedeva in sostanza di fare interagire fra di loro questi criteri cardinali con gli 

indicatori metrici predisposti nella mappa della qualità, cercando di coglierne talune possibili 

connessioni. 

L’essere la scuola un luogo di servizio educativo e formativo ecclesiale e civile sembra meglio 

correlarsi operativamente con il numero e la tipologia delle iniziative cui la scuola dà vita o cui 

partecipa sul territorio in collaborazione con le realtà sociali ecclesiali ed economiche; soprattutto in 

relazione alla partecipazione alle iniziative di pastorale scolastica offerte dalla Diocesi o dalle 

parrocchie.  

Anche la dimensione della scuola come ambiente comunitario basato sulla promozione della 

partecipazione dei diversi soggetti educativi  sembra agevolmente correlabile con la condivisione 

del progetto di istituto, con gli incontri sugli orientamenti educativi e didattici, individuando nel 

consiglio di classe allargato a tutte le componenti l’organo collegiale esplicitamente dedicato alla 

partecipazione ai processi educativi. 

L’educazione integrale attiene quindi alla capacità della scuola di realizzare iniziative di 

progettazione formativa e di recupero individuale e di attivare forme di tutorship. L’enfasi si pone 

quindi sulla individualizzazione dei processi formativi. 

Meno chiara ed immediata la determinazione di correlazioni fra l’educazione nella cultura e la 

sintesi fra cultura e fede con indicatori in grado di descriverne in termini osservativi le componenti 

specifiche. 

Interessante poi la relazione che si viene a stabilire fra la testimonianza dei docenti e la loro 

partecipazione ad attività qualificanti la scuola cattolica, mentre molto minor peso viene dedicato al 

loro ruolo nell’approfondimento del quadro ispirativo - fondativo dell’istituto. 

 

2.3. I dati sugli indicatori metrici: una sintesi ragionata 

 

Non essendo possibile dare qui conto dell’articolazione e complessità dei dati raccolti, ci 

limitiamo ad una breve sintesi circa alcuni aspetti del campione in esame e a taluni elementi di 

particolare rilevanza emersi dalla ricerca sul campo. 

L'insieme delle risposte raccolte è qualitativamente significativa per valutare positivamente 

l'efficacia-efficienza del modello di analisi proposto e delle sue articolazioni.  

In particolare, hanno fornito dati 50 istituti la cui origine risulta così definita: 

 

 

 

 

                                                 
3 In realtà l’equivalenza è fra chi lo vorrebbe appunto al terzo posto e chi lo porrebbe al secondo o al quinto. 
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Periodo di 

fondazione 

dell’istituto 

Numero 

d’istituti 

 

Percentuale 

  

Ente gestore 

Numero 

d’istituti 

 

Percentuale 

Prima del 1800 3 6%  Congregazione 35 70% 

Tra 1800 e 1900 18 36%  Diocesi 5 10% 

Tra 1901 e 1950 13 26%  Fondazione 4 8% 

Tra 1951 e oggi 14 28%  Cooperativa 4 8% 

Non indicato 2 4%  Parrocchia 1 2% 

    Non indicato 1 2% 

 

Se prendiamo in esame le singole tipologie di scuola presenti all’interno degli istituti 

coinvolti (si tenga sempre presente la distinzione già rilevata in propostito) : 

• la scuola dell’infanzia è riscontrabile in 30 istituti pari al 60% degli istituti; 

• l'elementare in 40 istituti pari all' 80% degli istituti; 

• la media inferiore in 32 istituti pari al 64% degli istituti; 

• la media superiore in 30 istituti pari al 60% degli istituti. 

Complessivamente i dati rilevano che gli istituti si basano in maggioranza sulla presenza della 

scuola elementare.  

Se prendiamo in esame i dati raccolti relativamente alla presenza di personale docente e non 

docente sia laico che religioso, dalle risposte si evidenzia che: 

 

 Docenti  Numero  Percentuale La percentuale di presenza del 

personale docente religioso 

diminuisce in modo progressivo 

dalla materna alla media 

superiore. 

Nella scuola materna il 

personale religioso è circa la 

metà; nella scuola elementare è 

circa un quarto, ma si riduce ad 

un quinto nella media inferiore e 

a meno di un sesto nella media 

superiore. 

Su 28 scuole materne i 

docenti sono 107 

Religiosi 51 47.4% 

Laici 56.6 52.6% 

Su 39 scuole elementari i 

docenti sono 368 

religiosi 91. 2 24.8% 

laici 277.1 75.2% 

Su 29 scuole medie inferiori i 

docenti sono 350 

religiosi 71 20.3% 

laici 279 79.7% 

Su 28 scuole medie superiori 

i docenti sono 563 

religiosi 88.6 15.7% 

laici 475 84.3% 

 

L'articolazione delle risposte dell'insieme delle scuole non può però ancora essere 

considerato come "un campione significativo della scuola cattolica" sia perché esso è 

numericamente piccolo, sia perché non è equamente distribuito sul territorio nazionale in termini di 

complessità e grandezza degli istituti. 

Tuttavia fin da subito le risposte hanno già una valenza qualitativa all'interno del singolo istituto e 

possono essere utilizzate per ridefinire il POF da predisporre per il nuovo anno scolastico e per 

valutare l'impegno e la professionalità utilizzate nella ricerca-azione. 

In questa ottica le tabelle/grafici raccolti sono un primo indicativo quadro di confronto con 

la mappa della qualità adottata come strumento comune di rilevazione4 e precisamente con i 30 

ambiti in essa previsti e collocati all'interno di 4 settori. In ogni ambito si può rilevare come almeno 

due indicatori sui tre proposti, risultino significativi ai fini del monitoraggio.  

Se consideriamo il modello un po' più nel dettaglio è possibile avanzare le seguenti 

osservazioni. 

                                                 
4 Cfr. capitolo 2. 
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Dalla raccolta dei dati generali emerge una difficoltà generalizzata a trattare i dati di 

bilancio. La tabella seguente ci offre quindi una sintesi delle situazioni  proposte dagli istituti. 

 

Scuole che hanno fornito dati 

economici completi 

N° scuole Bilanci in pareggio Bilanci in attivo  Bilanci in passivo 

Materne 20 0 11 9 

Elementari 31 0 18 13 

Medie inferiori 27 1 5 21 

Medie superiori 25 4 3 18 

 

E’ evidente la differenza tra i gruppi di scuole materne ed elementari e i gruppi di scuole medie 

inferiori e superiori dove le difficoltà di mantenere i bilanci in pareggio o attivi risulta più difficile. 

Gli indicatori proposti nel settore CONTESTO della mappa della qualità confermano la 

necessità di trattare i dati sia in rapporto alla popolazione scolastica di ciascun istituto e delle 

singole scuole che lo compongono che in relazione alla complessità dell'istituto stesso (più ordini di 

scuola presenti). 

Gli indicatori proposti nel settore RISORSE focalizzano con successo le caratteristiche delle 

scuole e dell'istituto. 

Gli indicatori proposti nel settore PROCESSI hanno quasi tutti ottenuto delle risposte 

significative. Complessivamente solo quattro indicatori dovrebbero essere cancellati. Una decina 

invece esige solo una riformulazione più precisa che escluda risposte nulle che possano essere 

considerate ambigue. Un altro gruppo di indicatori (10) richiede di essere considerato in relazione 

alla popolazione scolastica. 

Gli indicatori proposti nel settore RISULTATI evidenziano una maggiore difficoltà nella 

ricerca di dati documentabili. Due richiedono una riformulazione che escluda le risposte nulle, 

mentre cinque  sono riproponibili solo nella scuola superiore. 

L'utilizzo di una complessa batteria di indicatori ha ragione di esistere solo all'interno di un 

percorso di rinnovamento frequente e di monitoraggio continuo della singola scuola. A queste 

condizioni una sequenza storica di dati almeno annuale permette di prendere in esame e valutare in 

tempo utile sia i cambiamenti programmati che  quelli effettivamente ottenuti. 

Anche il censimento delle risorse presente nel modello di analisi pone l'istituto e le singole scuole 

nella condizione di prendere atto coscientemente e con finalità programmatorie della consistenza 

delle risorse disponibili. 

Il modello complessivo di rilevazione della qualità adottato dal CSSC5 può essere riproposto 

con le correzioni, indicate nel rapporto più esteso, sia ad un livello di scuole campionate (con 

l'obiettivo di un'analisi campionata del mondo scolastico cattolico a livello nazionale) sia ad un 

livello più generalizzato (con obiettivi multipli dal livello locale al livello nazionale legati al 

processo di valutazione del singolo istituto, delle sue scuole e del territorio dove le scuole operano). 

In ambedue i casi è necessario formare operatori in ogni singolo istituto/scuola in grado di 

reggere la complessità del modello nella sua relazione con la comunità educativa locale. 

L'informatizzazione del modello di analisi faciliterebbe il trattamento dei dati a tutti i livelli ed è 

assolutamente indispensabile per un'analisi  a livello sia interregionale che nazionale. 

 

3. Verifica del percorso e degli strumenti di indagine 
 

Una particolare area della ricerca era dedicata alla verifica del processo di monitoraggio in 

itinere ed al suo termine. Obiettivo era la sensibilizzazione delle scuole alla documentazione di tali 

procedure.  

                                                 
5 Cfr. capitolo 2. 
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In genere, è stato il collegio docenti o il consiglio d’istituto a costituire in sede locale i 

gruppi di lavoro per il monitoraggio, mentre la loro composizione è stata stabilita sia in base al 

criterio di rappresentanza delle varie componenti scolastiche (dirigenti, docenti, genitori), sia in 

base a quello funzionale (competenze specifiche, specialmente riguardo al personale amministrativo 

e di segreteria). Raramente sono stati inclusi gli studenti.  

Si tratta di gruppi più o meno folti: da un minimo di 4-5 persone a un massimo di 16-18, in rapporto 

sia al numero di ordini e gradi di scuola presenti in uno stesso istituto che alla effettiva disponibilità 

di persone. 

Dal punto di vista operativo, vi è stata anche un’articolazione temporale del lavoro che ha 

alternato fasi di analisi, ricerca e riflessione individuali, con periodi di confronto collegiale 

(specialmente nei momenti iniziali e finali). In certi casi vi è stata una organica dialettica tra 

“centro” (funzioni di controllo e raccordo) e “periferia” (operatività sul campo).  

In generale, l’esigenza di un rapporto più stretto e di un confronto si è fatta sentire al momento delle 

opzioni più difficili (ad esempio, scelta di priorità dei criteri cardinali, ecc.). 

 

3.1. La rilevazione dei dati generali della scuola 

 

Ampio è stato il ricorso a competenze specifiche: gestionali, amministrative e di segreteria, 

da un lato, e tecnico-didattiche, dall’altro. In generale il personale amministrativo e di segreteria ha 

svolto, in questa fase, un compito primario. Per i dati finanziari è stata fondamentale l’analisi del 

bilancio 1999.  

La raccolta dei vari dati è stata facilitata quando erano  disponibili archivi e banche dati. Spesso 

però sono stati i livelli dirigenziali a fornire direttamente le informazioni richieste, magari con 

l’aiuto del personale di segreteria. In non pochi casi ci si è dovuti affidare alla memoria di testimoni 

privilegiati. 

Sono state soprattutto segnalate le seguenti difficoltà: di scorporare i bilanci dei diversi ordini di 

scuola da una contabilità unica; in certi casi, di ricavare dal bilancio le  informazioni dettagliate 

richieste; talvolta, di distinguere il personale presente in più ordini di scuola. 

Per la più parte dei casi, i gruppi di lavoro hanno ricercato (in maniera più o meno rapida e 

più o meno difficoltosa) le fonti: Carta dei Servizi, POF. 

I problemi maggiormente rilevati hanno riguardato l’esplicitazione dei principi valoriali e la 

differenziazione tra scelte di fondo e orientamenti didattico-progettuali (se ne è discusso in 

particolare durante la verifica in itinere). 

 

3.2. Analisi dei criteri cardinali 

 

In particolare sono state evidenziate le difficoltà: di comprendere sul piano terminologico i 

materiali di ricerca; di stabilire un ordine di importanza (e quindi una priorità) tra i criteri di qualità 

proposti; di scegliere gli indicatori più significativi rispetto a ciascun criterio cardinale. 

E ciò anche per le diverse ottiche e punti di vista dei componenti dei gruppi di lavoro, via via 

dialettizzate fra di loro durante le fasi di verifica intermedia del lavoro. 

 

3.3. Analisi della  mappa degli  indicatori e ripartizione dei compiti 

 

La divisione del lavoro è stata minuziosa ed attenta alle competenze e propensioni dei 

singoli. Spesso l'analisi  è stata distribuita a blocchi: “Contesto”, “Risorse”, ecc.; inoltre 

frequentemente si è ricorsi a momenti di confronto collegiale. 

Sono state maggiormente segnalate le difficoltà di reperire determinate informazioni (specialmente 

in assenza di banche dati e di puntuale resoconto di esperienze e lavoro pregressi) ed, in certi casi, 

quella di ricostruire la storia dell’anno scolastico precedente. 
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3.4. La verifica conclusiva da parte delle scuole  

 

Nel quadro complessivo degli strumenti utilizzati, uno in particolare intendeva  promuovere 

una meta- riflessione sul percorso svolto in relazione a diversi piani: 

• il processo di lavoro avviato nella scuola (definizione dei compiti, tenuta della sequenza di 

lavoro, reperibilità dei dati); 

• la tavola di indicatori proposta (chiarezza e pertinenza degli indicatori); 

• i dati rilevati in rapporto alla loro congruenza con i criteri cardinali di qualità assunti dalla 

ricerca. 

Proprio la sua peculiarità di spostare l’attenzione su un livello “meta” rispetto alla operatività 

richiesta dalla indagine, riteniamo sia uno dei motivi delle scarse risposte pervenute dalle scuole; 

cui si aggiunge probabilmente anche la  collocazione a valle dell’intero percorso, in un’operazione 

in cui il problema dei tempi ristretti si è fatto più volte sentire. Le indicazioni pervenute, d’altro 

canto, forniscono molteplici spunti di analisi e riflessione. 

Alcune domande miravano a verificare la funzionalità del processo di rilevazione 

implementato nella scuola: si chiedeva ai gruppi di lavoro di istituto di segnalare punti forti e deboli 

in merito alla definizione dei compiti operativi, alla tenuta della sequenza di lavoro e alla 

reperibilità dei dati.  

Emergono come elementi positivi la costituzione di gruppi di lavoro qualificati e motivati, la 

strutturazione organizzativa del lavoro operativo (articolazione dei ruoli, incontri periodici) e la 

disponibilità di una documentazione di base organizzata e accessibile. Come aspetto problematico, 

vengono segnalati il difficile coinvolgimento dei genitori, i tempi lunghi necessari, una 

documentazione strutturata in modo non coerente con la rilevazione (in particolare riguardo agli 

esiti). Rileggendo le risultanze in termini di condizioni di fattibilità per il rilancio dell’operazione 

possiamo evidenziare: 

• una fase di formazione iniziale finalizzata a riconoscere il “senso” dell’operazione di 

monitoraggio e le condizioni di successo da assicurare nelle scuole; 

• una fase preparatoria volta ad organizzare modalità di documentazione funzionali alla 

rilevazione dei dati; 

• una definizione più accurata delle sequenze e dei tempi di lavoro necessari; 

• una distribuzione dei carichi di lavoro più distesa, articolata nel corso dell’anno scolastico. 

Altre domande, proposte in seno agli strumenti di ricerca, miravano a verificare la tenuta del 

modello di indicatori proposto. Anche in questo caso veniva chiesto di individuare punti forti e 

deboli in merito alla chiarezza degli indicatori e alla loro pertinenza, rispetto sia agli ambiti di 

indagine, sia ai criteri di qualità. E’ risultata gradita l’opportunità di confrontarsi con un quadro 

sistemico di indicatori che contribuisse a rendere esplicito ed empiricamente apprezzabile un 

modello di qualità della scuola. Nel contempo, si registravano alcuni limiti insiti nella proposta 

stessa di operare attraverso indicatori metrici: l’eccessiva analiticità, l’arbitrarietà e riduttività delle 

scelte, l’enfasi sulla dimensione formale del “fare scuola”, i problemi di interpretazione delle 

diverse voci. 

Nell’ultima parte dello strumento veniva chiesto di individuare, sulla base dei dati raccolti, 

gli indicatori che - a giudizio del gruppo di istituto - segnalavano o non segnalavano l’attenzione 

della scuola ai criteri cardinali di qualità assunti dalla ricerca.  

a. Per quanto riguarda la connessione logica tra gli indicatori e i criteri cardinali, sono emerse le 

seguenti indicazioni. 

• Il primo criterio (Luogo di servizio educativo e formativo ecclesiale e civile) veniva riferito 

prevalentemente ad  indicatori di contesto attenti alle interrelazioni tra le scuole e l’ambiente 

esterno. In particolare, erano segnalati indicatori relativi a tutti e cinque gli ambiti di 

indagine relativi al contesto. L’unico indicatore non rapportato al criterio riguarda i processi: 

la progettualità educativa della scuola in riferimento al grado di attenzione agli orientamenti 

didattico-progettuali. 
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• Il secondo criterio (Ambiente comunitario basato sulla promozione della partecipazione) 

veniva riferito a quegli indicatori che segnalano un’attenzione della scuola verso genitori e 

studenti (La conoscenza del quadro ispirativo-fondativo dell’istituto; La rilevazione delle 

attese; Il coinvolgimento nella progettualità educativa; Il coinvolgimento nei processi 

decisionali; La presenza di momenti comunitari). 

• Il terzo criterio (Luogo di educazione integrale della persona considerata nella sua 

singolarità) veniva rapportato a quegli indicatori che segnalano una personalizzazione del 

processo educativo-didattico (Percorsi didattici mirati; Servizi di supporto alla crescita 

individuale). 

• Il quarto (Luogo di educazione nella "cultura" e nella promozione della sintesi tra fede, 

cultura e vita) risultava il criterio meno univocamente connotato in rapporto agli indicatori 

ad esso correlati (rispetto a tre aspetti: L’investimento della scuola nella elaborazione della 

progettualità educativa; Il successo formativo complessivo; Le attività di cooperazione in 

classe tra adulti). 

• Il quinto criterio (Luogo di testimonianza dei docenti, dei formatori e delle figure educative) 

veniva riferito a quegli indicatori che segnalavano il senso di appartenenza culturale e 

professionale dei docenti nei riguardi dell’Istituto (La partecipazione dei docenti ad 

iniziative qualificanti sul piano religioso e culturale; Il "senso" di appartenenza dei docenti 

laici; La disponibilità dei docenti verso la prestazione di attività aggiuntive). 

b. Inoltre, per quanto riguarda il parere delle scuole in merito alla congruenza empirica (quella 

cioè riscontrabile nei comportamenti delle scuole) tra criteri e indicatori, sono da segnalare i 

seguenti elementi: 

• rispetto al primo criterio, si ritrovano nei dati forniti dalle scuole forme di interrelazione con 

l’esterno, basate su un ruolo passivo dell’Istituto (adesione a iniziative); meno frequenti 

risultano comportamenti che segnalano un suo ruolo attivo e propositivo. Il rapporto con il 

territorio viene riconosciuto come indice di qualità, ma risulta ancora poco frequentato, 

soprattutto in forme di protagonismo; 

• rispetto al secondo criterio, le diverse forme di partecipazione e coinvolgimento dei genitori 

degli studenti risultano presenti nei comportamenti delle scuole: non si segnalano pertanto 

indicatori di non congruenza; 

• rispetto al terzo criterio, tra le opportunità di personalizzazione del processo educativo-

didattico risultano poco frequenti le forme di tutorship individuale, auspicate, ma 

scarsamente praticate; 

• rispetto al quarto criterio, i dati segnalano la presenza degli indicatori relativi alle attività di 

cooperazione in classe e al successo formativo complessivo; 

• rispetto al quinto criterio, il senso di appartenenza culturale e professionale dei docenti verso 

l’istituto si evidenzia soprattutto nella partecipazione ad iniziative qualificanti la scuola 

cattolica e nella quota di docenti laici stabili. 

 

 

4. Uno sguardo di sintesi 
 

L’immagine della scuola cattolica che viene restituita dalla presente ricerca è quanto mai 

variegata. In particolare, le diversità più significative tra istituti si evidenziano attorno a fattori che 

sono riconducibili ai seguenti aspetti: il carisma; l’origine e la storia successiva; il rapporto col 

territorio; le dimensioni.  

 

4.1. Il carisma 

 

Lo spirito e le motivazioni originarie sembrano essersi spesso assai attenuate, e ciò a causa 

delle mutate condizioni storiche o per l’evidente prevalere di un aspetto, all’origine magari soltanto 
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funzionale, su altri, che all’epoca della fondazione risultavano invece dominanti. Bisogna, 

naturalmente, distinguere il significato dell’ispirazione originaria nelle diverse scuole, ad esempio 

quelle di congregazione e quelle diocesane o di cooperative, distinguendo tra queste ultime quelle 

nate da Associazioni/Enti di portata nazionale, e quelle sorte per iniziative di gruppi locali. Rispetto 

alle scuole di congregazioni religiose e di Associazioni di ampia portata, quelle locali non sempre 

evidenziano uno specifico carismatico, anche perché la loro origine è spesso motivata più da 

bisogni contingenti che da grandi ispirazioni di tipo religioso od umanitario. Sembra poco presente 

poi in queste scuole lo stimolo a caratterizzarsi, prevalendo invece l’aspirazione a presentarsi come 

“scuola cattolica”, “scuola della diocesi”, o, anche, “scuola di tutti”.  

Detto questo, occorre notare come il “carisma” sia ben più presente di quanto si potrebbe credere: in 

particolare, lo sforzo di costruire e proporre i “progetti educativi”, ha enfatizzato alcuni aspetti di 

ordine meramente pedagogico - e in qualche raro caso anche didattico - insiti nelle motivazioni che 

stanno alla base delle istituzioni, cui erano particolarmente sensibili i Fondatori. In alcuni casi, si è 

fatto uno sforzo di "adeguamento" delle istanze originarie alla situazione odierna, anche se - 

bisogna dirlo - il carisma pare più che altro emergere grazie al coinvolgimento ed alla passione di 

religiosi impegnati nell’azione educativa e culturale. Ancora, l’affievolimento dell’ispirazione 

originaria è attribuito al diffondersi di personale educativo laico rispetto ai religiosi, sempre meno 

numerosi, ma l’indagine rivela poche iniziative di formazione in questo ambito indirizzate al 

personale scolastico, come, del resto, sono poco più numerose quelle, improntate al carisma ed alla 

sua diffusione, volte all’utenza.  

La ricerca presente non riesce a fornire interpretazioni o proposte in merito basate su elementi 

rigorosamente attendibili; resta però l’impressione che l’azione di attualizzazione delle motivazioni 

originarie non sia dappertutto e da tutti compiuta. Da qui, una certa difficoltà e timidezza nel 

proporle con determinazione e rinnovate all’interno di un disegno strategico più ampio.  

 

4.2. L’origine e la storia successiva 

 

Le motivazioni che stanno all’origine di una fondazione appaiono molto diversificate: se la 

maggior parte delle scuole cattoliche è nata nella temperie storico-culturale del XIX Secolo, e sono 

pertanto permeate da attivismo solidaristico caritativo, ben diverse sono le dimensioni ambientali e 

le condizioni che le hanno motivate. Risentono alcune dell’essere frutto di una generosa risposta ad 

un problema concreto proprio di una situazione specifica e di un momento particolare. Per altre, 

all’inizio sta un disegno originale, un’utopia creativa, che ha sviluppato un modello da incarnare in 

situazioni reali; e l’esperienza iniziale, esempio o modello, ha condizionato e, in certo modo, 

condiziona tutt’oggi l’azione, l’organizzazione, la presenza attiva nel contesto sociale. Anche la 

storia successiva, con i suoi alti e bassi, con i mutamenti condivisi o subiti che ha portato, con il 

dilatarsi o ridursi dell’esperienza originaria costituisce un fattore di diversità tra le scuole cattoliche. 

Certamente, una dimensione che le accomuna riguarda la difficile storia dei rapporti che 

tutte hanno avuto con lo Stato liberale, l’ostilità o, quanto meno, la diffidenza che, dall’Unità 

d’Italia, ha diviso scuole cattoliche ed amministrazione statale. Aspetto comune di storia che fa sì, 

ancor oggi, che le scuole cattoliche debbano in qualche modo giustificare la propria esistenza. Il che 

le conduce anche a qualche tentazione isolazionistica, ponendole a volte ai margini del dibattito 

culturale e professionale scolastico, e, soprattutto in piccole istituzioni, a maturare sensi – spesso 

elegantemente mascherati – di inferiorità. Un contributo a questa storia di separatezza naturalmente 

viene offerto dalla questione economica. Una scuola cattolica dispone di risorse notevolmente 

inferiori rispetto alla scuola statale, ha difficoltà ad ampliare il proprio "target" indirizzandosi ai 

meno abbienti, per la necessità di provvedersi di fondi anche per mezzo delle rette, e giustifica in 

questo modo anche la povertà delle risorse che mette a disposizione per la qualità della formazione 

professionale dei suoi docenti.  

Pur condividendo queste ultime difficoltà, alcune scuole sembrano essere più dinamiche: si 

pongono in posizione dialettica rispetto alle  statali, non accettano il ruolo di “Cenerentole”, ma 
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usano strategie più aggressive, presentandosi come scuole d’avanguardia, ricercano certificazioni e 

rapporti internazionali, tentano di sfruttare al meglio la condizione di "leggerezza burocratica" nella 

quale si trovano; rivendicano infine il loro spazio nell’ambito del sistema formativo. In questo 

campo le organizzazioni della scuola cattolica svolgono un ruolo di stimolo e di raccordo. 

 

4.3. Il rapporto col territorio 

 

Il campo dei rapporti con l’esterno è quello più considerato oggi come bisognoso di 

miglioramento e sviluppo; in effetti, diversi istituti si cimentano in esperienze nuove, anche se non 

mancano ancora preoccupazioni, diffidenze e timori di essere "colonizzati", e ciò non soltanto da 

parte del mondo laico, ma, qualche volta, anche delle istituzioni e comunità ecclesiali. Per quanto 

riguarda il territorio in senso lato - risorse ed istituzioni - si vanno stabilendo rapporti, ma le 

informazioni organiche fornite dalle scuole riguardano soprattutto iniziative di raccordo scuola-

lavoro. Più difficili paiono i rapporti con le scuole statali, spesso viziati dalla condizione di 

subalternità cui le scuole cattoliche sono state sottoposte dalla tradizione amministrativa pubblica 

prima delle attuali riforme relative all’autonomia, ad esempio quali “vigilate”, fra l’altro con 

incarico conferito agli stessi capi d’istituto delle scuole statali con le quali ci si deve rapportare. 

Anche in questo campo la situazione è in movimento, e si moltiplicano iniziative, laddove però 

prevalgono disponibilità e buona volontà: in effetti, prassi e normativa non favoriscono ancora 

sufficientemente scambi produttivi.  

Si potrebbe parlare di qualche cosa di simile anche per quanto riguarda il livello ecclesiale, 

soprattutto se riferito alle Chiese locali, alle diocesi, e, ancor più, parrocchie. Infatti, il timore di 

perdere la propria identità facendosi coinvolgere nel contesto e nell’organizzazione locale da un 

lato, dall’altro la diffidenza verso istituzioni che dipendono da un’autorità religiosa diversa da 

quella competente per territorio, crea tuttora qualche difficoltà, anche se non tutto il problema è 

riconducibile a questo. Pesa, poi, la non conoscenza reciproca, ad esempio tra scuola e parrocchia/e 

del territorio, il reciproco ignorarsi, spesso cosciente e voluto. A volte il parroco vede riconosciuto 

il proprio ruolo meglio nel rapporto con la scuola di Stato, e non gradisce che la scuola cattolica 

svolga attività pastorale che prescinde da quella della comunità cristiana locale; ancora, considera 

una “concorrenza sleale” la preparazione ai sacramenti dell’iniziazione cristiana all’interno della 

scuola cattolica.  

Che questa situazione sia avvertita come problematica - e oggi in modo maggiore che anche 

soltanto un paio d’anni fa - lo dimostra lo sforzo sincero che diverse scuole stanno facendo per 

stabilire contatti con diocesi e parrocchie. Sostanzialmente, si tratta della partecipazione di scuole 

cattoliche a convegni diocesani e ad iniziative di vicariato o parrocchiali, ma gli istituti di minori 

dimensioni riescono più facilmente ad interagire, anche perché la stessa carenza di clero li porta 

pure a cercare servizi liturgici e pastorali presso la parrocchia di riferimento. Ampliando 

l’orizzonte, va detto che i richiami alla Costituzione ed alle leggi dello Stato da un lato, ai 

documenti ufficiali della Chiesa dall’altro, se pur presente, non lo è in modo decisamente 

significativo. 

 

4.4. Le dimensioni  

 

Le dimensioni dell’istituzione sembrano giocare un ruolo molto importante rispetto alla sua 

capacità di interagire, all’interno come all’esterno, e si possono pertanto ritenere indicative per 

quanto riguarda la qualità della scuola cattolica. E’ d’uso l’espressione, un po’ scherzosa, del 

“piccolo è bello”, ma, se si considerano i materiali della ricerca, ciò è vero soltanto in parte. Per la 

scuola cattolica, nel suo complesso, vale sicuramente, nel senso che, non sottoposta alla burocrazia 

impersonale dell’amministrazione statale, vive rapporti, soprattutto interni, basati più sulle 

dimensioni umane e sulle relazioni interpersonali. E’ vero però che vi è anche un rovescio della 

medaglia, e ci si lamenta qua e là di un certo personalismo e di scarsa democrazia nella gestione: 
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una grande organizzazione, distanziando i soggetti e distribuendo in vario modo facoltà decisionali 

ed esecutive, consulenze ed amministrazioni, crea lungaggini ed incomprensioni, ma anche attutisce 

gli scontri tra le persone, evitando di creare dissapori e reazioni “viscerali”.  

Bisogna poi considerare che la diversità di dimensione tra le scuole cattoliche può dar luogo 

a differenze davvero notevoli: vi sono infatti grandi istituti, con migliaia di alunni, e piccole scuole 

che non raggiungono neppure un centinaio di utenti. Queste ultime sono - in genere - quelle che si 

trovano oggi in maggiori difficoltà economiche, soprattutto se collocate in aree 

urbane/metropolitane, dove debbono subire la concorrenza non soltanto delle scuole statali, ma 

anche delle “consorelle” cattoliche. In particolare, lo sviluppo delle tecnologie richiede disponibilità 

economiche e culturali che non sono facilmente alla portata di scuole piccole; ancora, lo sviluppo 

organizzativo e didattico richiede sempre più mezzi, ma anche sempre più informazioni e 

conoscenze per acquisire le informazioni, e chi dispone di un piccolo budget ha poche risorse da 

investire in un campo così costoso, ma, soprattutto, così innovativo, e quindi difficile da 

comprendere ed interpretare. Al contrario, i grandi “collegi” hanno risorse finanziarie ed umane 

ampie e sufficienti per sfidare le stesse scuole statali, e possono anche procedere da soli sulla strada 

di parità ed autonomia.  

E qui appare il problema più rilevante: con la nuova legislazione e l’inserimento a pieno 

titolo nel sistema formativo si ha una sorta di riscatto dalla sudditanza al sistema scolastico statale. 

Questo però va pagato con una riduzione della frammentazione, poiché le piccole scuole non 

potranno dotarsi degli strumenti e delle strutture necessarie. E’ necessaria allora l’alleanza tra 

scuole, ma non sembra così facile. Dalla ricerca, infatti, emerge come le relazioni tra le scuole 

cattoliche siano scarse e non sempre cordiali: diffidenza, spirito di competizione, ignoranza gli uni 

degli altri … si ripete qui quello che già si diceva a proposito del rapporto con le istituzioni 

ecclesiali. 

 

4.5. Osservazioni conclusive 

 

Concludendo, non si può tralasciare una questione che si è rivelata in tutta la sua 

complessità in particolare quando i ricercatori hanno dovuto accedere alla documentazione degli 

istituti, vale a dire la tipologia e le funzioni della dirigenza. Questa, contrariamente alla scuola di 

Stato, non è incarnata da soggetti tra loro legati da una linea gerarchica unitaria e sequenziale, ma le 

diverse funzioni, didattica, amministrativa, gestionale, responsabilità giuridica, ecc. sono distribuite 

tra più dirigenti non sempre tra loro sovraordinati; spesso, alcuni di loro non appartengono alla linea 

gerarchica della scuola, magari non risiedono neppure presso l’istituto, ma sono autorità nell’ambito 

della congregazione o della Chiesa locale. Ciò rende difficile comprendere chi abbia potere di 

indirizzo e di controllo su tutta la scuola, a chi competa la responsabilità complessiva della qualità 

scolastica. Termini come "preside", "direttrice" non hanno un significato univoco e, comunque, 

paragonabile alla prassi ed alla norma dell’amministrazione scolastica dello Stato.  

L’ultima osservazione riguarda la problematicità della gestione finanziaria, che, in più casi, 

unisce in un unico contenitore onnicomprensivo risorse e costi dell’istituto e della casa religiosa, 

dando a volte un’impressione esattamente contraria a quella che è la realtà. Infatti, sappiamo bene 

come non siano le scuole che mantengono i religiosi, ma il contrario. E’ perciò pensabile che una 

ridefinizione di molte gestioni finanziarie porterebbe soltanto a vantaggi. 

 

 

5. Ipotesi di revisione delle tavole degli indicatori 
 

L'analisi dei dati conferma la validità complessiva dei 5 settori di indagine proposti in quanto 

tutti (DATI GENERALI, CONTESTO, RISORSE, PROCESSI RISULTATI) hanno avuto una 

quantità alta di risposte utili alla definizione di un profilo d'istituto e di scuola. 
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Entrando nello specifico di ciascun settore è possibile operare una revisione del quadro degli 

indicatori utilizzati.  

 

5.1. La mappa della qualità rivista 

 

Presentiamo qui di seguito la mappa rivisitata, facendola precedere da alcune notazioni. 

a) Dati generali sulla scuola 

Nella raccolta dei materiali sono risultati particolarmente evidenti in numerosi istituti le 

difficoltà ad operare una specifica divisione dei bilanci tra i diversi ordini di scuola. Questo 

elemento tuttavia appare irrinunciabile ad una corretta analisi che tenga conto degli effettivi 

investimenti e delle spese operate sulla singola scuola in un anno scolastico. 

b) CONTESTO: Insieme strutturato di relazioni e appartenenze  a livello ideale e fisico 

La percentuale di risposte utili è molto alta ( > 90%). 

Taluni ambiti potrebbero utilmente vedere riaccorpati molteplici indicatori in macro indicatori che 

possano tenere conto altresì alla complessità (n° scuole) e alla grandezza dell'istituto (n° alunni). 

c) RISORSE : Condizioni di alimentazione del processo formativo 

La percentuale di risposte utili è stata molto alta: 92% nella scuola elementare; 97% nella scuola 

media inferiore e 96% nella scuola media superiore. Anche in questo caso se la totalità degli 

indicatori può essere confermata, taluni potrebbero utilmente venire meglio formulati. 

d) PROCESSI : Modalità di erogazione del servizio formativo 

La percentuale di risposte utili è relativamente alta (88%) nella scuola elementare e molto alta nella 

scuola media inferiore (95%)  e nella scuola media superiore (94%). 

La percentuale ridotta nella scuola elementare è riconducibile ad una definizione di indicatori a 

volte meglio individuabili in altri ordini di scuola. 

e) RISULTATI: Risultati formativi a breve e lungo termine 

La percentuale di risposte utili è relativamente alta nella scuola elementare (80%), nella scuola 

media inferiore (83%) e nella scuola media superiore (85%). 

Le percentuali risultano inferiori rispetto agli altri settori. Ciò appare dovuto al fatto che taluni 

indicatori risultano meglio formulabili o proponibili solo ad alcuni ordini di scuola. 

 
5.2. Suggerimenti per implementare il modello 

 

Il modello di analisi e delle tecniche di rilevazione utilizzato ha aperto lo spazio ad una serie 

di riflessioni legate alla struttura del modello stesso sia per quanto riguarda il suo impianto generale 

che quello dei singoli indicatori. 

La natura dell'indicatore metrico ha una sua complessità intrinseca dovuta alla finalità di 

acquisire un dato confrontabile con altri provenienti da differenti istituti. 

Tutte le volte che si è verificata la fattibilità in sede progettuale, sono stati definiti indicatori che pur 

avendo come base fondante una misura diretta di un evento dell'istituto o della scuola fossero 

costruiti in rapporto ad un altro elemento o parametro interno all'istituto o alla scuola (anche questo 

secondo dato deve essere misurabile direttamente). Questa operazione relativizza la portata della 

misurazione assoluta e permette la confrontabilità con altri istituti e scuole. 

L'indicatore che viene così costruito è strutturalmente complesso poiché prodotto attraverso 

una formula matematica; possono quindi sorgere alcuni inconvenienti: 

a) considerare i dati direttamente misurati come "l'ennesima" inutile raccolta statistica; 

b) cadere facilmente in errori materiali nella fase di elaborazione; 

c) considerare l'indicatore come un numero "astratto" molto lontano dalla concretezza quotidiana 

della gestione di un istituto/scuola e non utilizzabile per un efficace lavoro di autoanalisi. 

Per tutte queste ragioni il sistema di indicatori richiede la formazione in ogni realtà 

scolastica di "operatori scolastici" esperti nella comprensione delle potenzialità auto-valutative del 

modello di analisi e delle tecniche di raccolta ed elaborazione dei dati. Essi costituirebbero quelle 
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risorse aggiuntive che occorrono al sistema Istituto/Scuola  per poter intervenire con efficacia 

efficienza sulla sua "organizzazione/produzione". 

Con l'introduzione di uno strumento utile a ricondurre l’analisi ad un assieme di dati di 

riferimento generali tipici dell’istituto in cui la scuola è collocata, si è cominciato a proporre l'idea 

che gli indicatori nascano da una elaborazione di questi dati base che hanno la caratteristica di 

essere molto concreti. Nel passo operativo successivo le informazioni raccolte da tale strumento 

costituivano una base dati utilizzabile per il calcolo dell'indicatore emergente dalla mappa proposta. 

Con questa modalità di lavoro "l'operatore scolastico" diventa esperto nel monitoraggio di 

un pacchetto significativo di dati base, delle motivazioni e delle procedure matematiche che portano 

questi dati base a essere compresi in uno o più indicatori. 

Modalità di lavoro che potrebbe essere potenziata adottando un sistema informatizzato che permetta 

sia l'acquisizione dei dati base che il calcolo automatico dell'indicatore.  

In questo caso la predisposizione del modello di analisi su un unico programma informatizzato 

(costruito con Excel o Access) renderebbe anche più facile la raccolta e il confronto su basi 

territoriali a qualunque livello e in tempi relativamente rapidi per il mondo della scuola 

(elaborazioni all'inizio, nel corso e alla fine dell'anno scolastico con possibilità di interventi 

retroattivi sul sistema scuola in un tempo ragionevolmente differito e mai "fuori termine"). 

 

5.3. Percorsi di approfondimento 

 

Diversi indicatori predisposti nel modello di analisi hanno ancora la struttura di dati di base 

ottenibili attraverso una misura diretta e senza una ulteriore elaborazione matematica. Il dato di 

base, pur essendo un dato assoluto, è comunque un indicatore significativo all'interno della singola 

unità scolastica, ma non permette un confronto con le altre unità scolastiche. 

In conseguenza dell'analisi operata sui risultati  è emersa una loro possibile relativizzazione, 

mettendoli in rapporto ad alcuni parametri di base che non sono stati raccolti in quanto tali ma che 

vengono enunciati qui come prodotto del lavoro di ricerca. 

1) La "complessità dell'istituto" rappresentata nella forma del numero di scuole facenti parte di 

ciascun istituto. Con questo dato di base si sottolineano le problematiche relazionali, gestionali e 

amministrative che emergono in tale situazione.  

2)  La "grandezza dell'istituto o della scuola" rappresentata con due dati base: 

a) il numero degli allievi ogni volta che si va a misurare un indicatore che ha per oggetto 

direttamente gli allievi dell'istituto o della scuola; 

b) il numero dei docenti ogni volta che si va a misurare un indicatore che ha per oggetto 

direttamente i docenti dell'istituto o della scuola. 

 
5.4. I criteri cardinali: la riproposizione dello strumento 

 
L’ulteriore strumento, rappresentato dai cosiddetti "criteri cardinali", in quanto specifici della 

qualità della scuola cattolica, è sembrato reggere bene il confronto con le scuole. Almeno nella 

formulazione dei suoi items, non sembra aver trovato eccessivi problemi di comprensibilità e di 

elaborabilità, mentre si rivela utile a discriminare l’essere ed il dover essere della scuola cattolica. 

In tal senso, proprio il confronto con gli indicatori quantitativi ha mostrato la consapevolezza delle 

scuole in relazione al reale significato di ciascun criterio cardinale. L’unico neo è rappresentato dal 

criterio di definizione della "cultura" nella scuola cattolica in quanto "promozione della sintesi tra 

fede, cultura e vita", mostratosi di difficile discriminazione rispetto agli indicatori, mentre a livello 

di proposta di indicatori originali, ha visto attribuirsi aspetti tipici dello spirito critico, della capacità 

di associazionismo fra gli ex allievi, della presenza ed incidenza dei momenti formativi più 

squisitamente a sfondo religioso. 

Appare quindi utile ripresentare l’assieme di tali items quali i "criteri cardinali" della scuola 

cattolica, mentre se ne ripropone altresì il confronto costante sia in relazione all’essere ed al dover 
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essere di tale scuola, sia con l’assieme degli indicatori metrici; ciò al fine di indurre una riflessione 

sulle specificità della scuola cattolica così come declinate nella quotidianità della sua azione. 


